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Introduzione


 


Un'anonima ragazza siede al tavolo di un bar in compagnia del suo cane Penspiero. Davanti a sé ha un libro, ma il suo pensiero agitato la distrae. Nella testa le risuonano, piuttosto, le teorie di grandi pensatori (Platone, Epicuro, Plotino, Pascal, Sagan...) attraverso cui ella narra l'incredibile storia d'amore con Mattia, un ragazzo seduto al bancone di quel bar. Teoria e vita quotidiana si specchiano l'una nell'altra, in questo breve romanzo filosofico. Un flusso di coscienza che ha come scopo quello di mettere il lettore di fronte ai grandi temi esistenziali, quali il rapporto con Dio, la natura e la propria personale essenza.


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 








Risveglio


 


Quando mi alzo al mattino sono solita stirarmi ai piedi del letto. Partendo dalle gambe, salgo ed allungo le braccia, mentre gli occhi incollati al soffitto rimangono impigliati tra i rettangolini luminosi che la tapparella lascia filtrare. Osservo le forme cristalline ondeggiare sulla superficie del muro bianco e accanto ad esse vedo agitarsi anche i miei pensieri. 


   Mi chiedo perché anche loro, i miei pensieri, non possano nutrire la natura leggera della luce che sta loro affianco. Sarebbe molto più semplice affrontare le successive 24 ore se, invece di muoversi come macigni nella mia testa, danzassero leggiadri. 


   Così immagino Pensiero, personificato da un uomo dal corpo possente, cedere, a poco a poco, alle lusinghe di Luce, che con la perseveranza e determinazione tipiche di una donna, lo persuade ad abbandonarsi, danzando vorticosamente fino a perdere qualsiasi tipo di cognizione spazio-temporale. Nella luce fioca di ogni mattina li osservo guardarsi e stringersi: saggia e pacata lei, frenetico e tenace lui. I loro volteggi repentini mi impediscono di distinguerli l’uno dall’altra. Luce fa brillare Pensiero e dal loro incontro nasce Desiderio, un giovanotto affascinante, che ha ereditato dal padre la tendenza all'ostinazione e dalla madre gli occhi luminosi e il volto disteso di chi, guardando lontano, sa più cose di quanto sia possibile dimostrare. 


   Il suo sguardo è costantemente rivolto alle stelle come richiede il suo stesso nome, derivante da desiderium, parola latina composta dalla preposizione de e dal sostantivo sidus, ‘stella’. L’etimologia ne rivela il profondo significato e le varie sfumature attribuibili, dovute alla differente valenza di de. Essa infatti può assumere valore sottrattivo, evidenziando una mancanza, oppure intensivo, delineando una volontà ardente. 


   Nel primo caso la protagonista è l'assenza, con tutto il senso di smarrimento che la presenza di una mancanza importante comporta: in passato le stelle indicavano il cammino e posso solo immaginare l'angoscia di coloro che, non potendo più scorgerle per qualche scherzo della sorte, perdevano la rotta e con essa sé stessi.


   Nel secondo caso, invece, vi è un cambio di prospettiva: il punto focale non è più l'assenza ma il desiderio di presenza. 


   I più pratici potrebbero ammonirmi per un inutile giro di parole, poiché è evidente che, in ogni caso, ci si trova in assenza di stelle. Ma, come insegnano svariati tutorial di mindfulness, anche in questa faccenda ciò che conta è l'atteggiamento. Sebbene la particella de consenta entrambe le traduzioni, è solamente il desiderio di presenza a mettere alla prova la tua personalità. 


   Supponiamo che tu sia solo su una barca in mare, quando all'improvviso cala la nebbia. Appoggi i remi, chini il capo e portandoti le mani sul volto, in preda alla disperazione, smetti di cercare le stelle. In questo caso non è possibile poter dire che tu stia desiderando. Desidera chi, nonostante la nebbia, non abbassa il volto e mantiene gli occhi liberi dalle lacrime per fissare il cielo. Egli aspetta che la nebbia si diradi, poiché essa nasconde le stelle, ma non sarà mai in grado di spegnerle. Desiderio è la mancanza dolorosa e la spinta stessa a cercare. 


   Io cerco da sempre, soprattutto cerco di convincere il mio pensiero ad assumere le caratteristiche del desiderio. Per questa ragione al mattino mentre allungo e distendo la muscolatura faccio lo stesso con i pensieri, li plasmo trasformandoli in immagini luminose. Li osservo alternarsi sul soffitto della mia stanza, forti e ben delineati, come fotografie a colori ed avverto un brivido di commozione estendersi per tutto il corpo. Dio benedica l'immaginazione e il suo potere emozionale tanto astratto quanto concreto è il suo effetto. Un vortice sensoriale imputabile alla sagoma tratteggiata di desideri autentici punzecchia la mia pelle come una coccola divina, che gusto fino al comparire della consapevolezza, la quale, severa, mi ammonisce, ricordandomi il bisogno di essere concreta nel fare, e non solo nel pensare. 


   Così siedo sul bordo del mio vecchio letto, ornato ancora da una vasta gamma di peluche che mi osservano immobili, quasi rassegnati. Regolarmente ne cade qualcuno sul pavimento, io lo raccolgo svogliata, costringendo la rete del materasso ad emettere uno scricchiolio metallico perfettamente amalgamato al caos di una città che si appresta a fare, fare concretamente. Ne avverto il rumore provenire dagli spiragli della tapparella, la stessa che divide l'insieme del tangibile da quello dell'astratto e mi domando quando mai potrò attuare il salto di qualità. Ho allenato il mio pensiero a desiderare, ora devo allenare il mio fare a seguire il pensiero. 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 








Le stelle, gli uomini e Pascal


 


Se fossi concreta in quella che conosciamo con il nome di realtà un millesimo di quanto lo sono nella fantasia, potrei anche io essere etichettata con il marchio di ‘uomo arrivato’. Non vi sono vocabolari che forniscano la definizione di tale epiteto, così ne azzardo una: Essere umano che, dotato di talento concreto, si afferma in un determinato settore della società, arrivandone ai vertici. Sono convinta che, in ogni caso, risulti più efficace l’espressione di mia nonna, che con un semplice “l'è arivé” sbaraglierebbe qualsiasi formalità. Chi come me, invece, osserva la realtà dalle fessure di una veneziana, appoggerà la mia visione, delineando l'uomo arrivato come colui che fortunato, si mostra perfettamente adattato e adatto al reale; e lo ribadisco con la timida ammirazione di chi intravede da lontano gli abili ed equilibrati abitanti di questo mondo. Il giusto vivere è per me ancora un dilemma; ciò che invece conosco bene è il vivere al di qua del mondo inteso come tradizionale maniera di condurre la vita. E posso, in fin dei conti, affermare che, seppur bislacco, non è niente male. Tutto sta nel saper cogliere in maniera spontanea la magia dell'imprevedibile. 
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